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IL CONCETTO DI INTELLIGENZA

Intervento:

Perché è necessaria una forza non divina che noi abbiamo definito Demiurgo che permetta, come elemento di spinta, di azione, l'inserimento dei flussi degli oggetti all'interno del mare temporale?

Oberto:

A questo proposito è importante introdurre il concetto di intelligenza pura.

L'idea perfetta è rappresentata dalla divinità intesa come divinità assoluta.

Stiamo parlando di un principio assoluto all'interno dell'idea di Motore Immobile.

Quindi, questo principio assoluto divino crea quella "cosa" che, ricadendo su di noi, diventa il mondo delle idee, l'universo del pensiero puro, l'universo dell'intelligenza pura.

Non sto ancora parlando di Reale ma di universo dove tutto quanto è pura intelligenza.

Questa sera parliamo di intelligenza, di una forza divina che, nella assoluta completezza, non ha bisogno di dimostrare qualche cosa, non ha bisogno di affermare qualche proprio aspetto.

Ciò che è pura presenza non ha un contatto con i domini secondari, cioè con tutto ciò che può derivare dall'applicazione dell'idea, di tutto ciò che, poi, discende da questa idea di intelligenza dove tutto è realizzabile.

Non c'è bisogno degli oggetti per modificare le cose.

Dall'intelligenza si passa all'idea.

L'idea, invece, è l'elemento che definisce le cose.

Dove esiste l'intelligenza non è necessario che ci siano le forme.

Da un concetto di intelligenza pura, che è essenza, presenza, si arriva all'idea, dopo l'idea abbiamo l'intelligenza come è intesa da noi, esseri umani, nel senso dell'applicazione dell'idea per muovere le cose, le forme.

Abbiamo definito, come trascendente, un 'intelligenza al di fuori delle forme, una forma di intelligenza assoluta, trascendente nel senso che non ha necessità di forma.

Quando l'intelligenza diventa idea e si trasforma in definizione di cose, è già dentro le forme.
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L'idea, l'intelligenza non ha, però, bisogno di forme. L'idea può essere un qualcosa avulso dalle forme ma non può esserci un'idea senza una forma di qualche genere.

Dall'idea arriviamo all'intelligenza intesa come utilizzo dell'idea per muoverci in mezzo alle forme. Per adattarsi, può passare attraverso una qualunque condizione animale o una qualunque condizione filosofica o tecnologica.

Però arriva sempre ad essere una condizione derivata.

IL DEMIURGO

Perciò, nel momento nel quale l'intelligenza passa da trascendente ad immanente, cioè entra dentro le forme, avviene questo passaggio; con l'intervento del demiurgo l'intelligenza produce l'idea.

Il demiurgo sta a metà strada perché preleva l'idea dall'intelligenza immettendola nelle forme.

È indispensabile un passaggio di questo genere perché, altrimenti, non ci sarebbe una distinzione tra l'interno e l'esterno, tra le forme e le non forme.

La distinzione, il confine è mantenuto da questo particolare aspetto.

Abbiamo visto che non ci può essere un'idea se non esiste una forma perché l'idea si basa sulla distinzione delle cose.

Abbiamo visto che il demiurgo non è una divinità perché adopera idee non proprie e si limita, quindi, a realizzare delle cose derivate.

Siamo ancora, di conseguenza, a cavallo tra la forma e non forme perché deve prelevare qualcosa al di fuori delle forme e portarla dentro alle forme.

Abbiamo visto il punto di incontro delle varie forze, delle varie leggi dalle quali è nato il contratto.

Il contratto è scritto con delle idee: le idee si trasformano in numeri in quanto soltanto i numeri sono capaci di trasferire questa condizione.

Poi, a questo punto, siamo finalmente entrati dentro alla forma; quando siamo dentro la forma abbiamo l'1 suddiviso.

Noi abbiamo sempre considerato che ogni numero superiore ad 1, dal punto di vista matematico, è la suddivisione dell'1.

Nella definizione delle forme abbiamo sempre la riproduzione di ciò che è trascendente.

IMMANENZA E TRASCENDENZA

Quindi, nella immanenza, esiste sempre l'imitazione della trascendenza.

Nel tentativo di conquistare la suddivisione della forma si parte dal contratto il quale dice che occorre partire dall'1, cioè dall'assoluto o, meglio ancora, dallo 0, non inteso come invenzione matematica ma dallo 0 inteso come il non numero.

Per dare una forma al non numero dobbiamo chiamarlo 1; allora, in realtà, lo 0 è la trascendenza dell'1.

Quando lo 0 diventa immanente diventa 1, deve diventare qualche cosa che può essere differenziato un'infinità di volte.

Allora, si formano tutti i numeri possibili superiori ad 1 i quali sono la suddivisione di 1.

Il contratto dice quello: che la trascendenza diventa immanenza, trasformandosi in sostanza.

In questo modo conoscerai, un po’ alla volta, come funziona il mondo dei numeri.

E, dal momento che si scrivono i numeri che non sono ancora forme, interverrà il demiurgo che adopera questo meccanismo, questo aspetto trascendente per cui tutte le volte che si entra nell'immanenza vi sarà un numero inferiore ad 1.

Ogni cosa è contrassegnata dal proprio numero e questa continua mutazione aumenta costantemente il valore del numero che rappresenta sempre una divisione assoluta.

L'aspetto interessante è dato dal fatto che tutto ciò avviene in uno spazio circoscritto, all'interno cioè della sfera temporale.

Fino ad ora abbiamo sempre parlato della superficie della sfera temporale.

Possiamo, allora, arrivare alla seguente considerazione: quando l'1 viene suddiviso, gli oggetti diventano più numerosi, pur occupando lo stesso spazio.

Nel momento nel quale gli oggetti diventano più numerosi diventano sempre più piccoli, quindi, con una massa sempre minore.

Quando questa condizione arriva al limite estremo manifestandosi pienamente, mantenendo forza, potenza, energia, raggiungiamo la punta della complessità che noi rappresentiamo spesso con quella freccia dove, riducendo la massa, aumentiamo l'informazione, finché non riusciamo ad uscire dall'1 perché abbiamo trasformato nuovamente in trascendenza quello che prima era immanenza.

Quindi, le divinità sono a specchio, imitano, nella trascendenza, quanto succede relativamente al discorso dell'intelligenza.

Fanno le stesse cose ma dentro alle forme e non fuori dalle forme.

Questo è il meccanismo in sequenza che possiamo identificare in un elemento aleatorio,  sottile, indefinibile rispetto al mondo dei numeri.

Il +, infatti, è una segno che non definisce niente.

Di solito il + è un segno, si adopera nella somma tra due elementi, ad esempio, 5+3.

In questo caso abbiamo soltanto il +, non il 5 né il 3.

Quindi, abbiamo soltanto questo effetto che è il prodotto della complessità, ciò che fuoriesce.

Tutto questo meccanismo permette dunque di ottenere un +, cioè una differenza infinitesima di qualcosa che non può più essere contenuto nell'immanenza ma può essere soltanto trascendente.

Intervento:

Prima ci chiedevamo chi stabilisce l'angolazione iniziale di un oggetto quando da neutro diventa reale.

È il demiurgo che stabilisce l'angolazione temporale o dipende da qualche cosa d'altro.

Oberto:

Lo stabilisce il demiurgo perché si tratta di un aspetto basato sui numeri.

Fa parte del posizionamento delle forme in questa scacchiera che noi abbiamo voluto chiamare mare, sfera temporale.

DEMIURGO E LEGGI

Intervento:

Il fatto che il demiurgo come hai detto prima, usa le idee di un'altra forza per realizzare le forme ci può autorizzare a pensare che sia una condizione simile a quella di una divinità senza un serbatoio.

Proprio per questo non l'abbiamo definito divino.

Si può arrivare a concepire la figura del demiurgo come un essere non divino che, agendo su delle leggi, crea delle forme, con una prerogativa che potrebbe essere divina tranne per il fatto che non usa idee sue?

Oberto:

Il demiurgo non è certamente una divinità; è una forza a sua volta creata, la quale deve, in qualche maniera, svolgere una funzione.

Intervento:

Cosa lo distingue da una legge?

Oberto:

Una legge che regola le altre leggi.

Intervento:

Quindi è assimilabile ad una legge in qualche forma.

Oberto:

Potrebbe essere assimilabile ad una legge.

Niente lo impedisce.

Parlando di leggi dobbiamo tener conto della distinzione che abbiamo fatto in passato.

Abbiamo parlato di leggi e poi di leggi derivate. Le abbiamo distinte chiamandole leggi nel momento nel quale sono al di fuori delle forme e leggi derivate nel momento nel quale sono all'interno delle forme e abbiamo visto che ci sono delle distinzioni tra queste.

Ritorniamo nuovamente sul concetto di trascendente e immanente.

Quindi, nel momento nel quale sono trascendenti sono leggi, quando sono immanenti, sono leggi derivate.

La Forza, questa particolare caratteristica di questa condizione del Demiurgo, invece, è una legge che si pone a cavallo della trascendenza e immanenza.

Sta a metà delle due proprio perché la sua funzione è proprio quella di portare dentro al mare circolare ciò che abbiamo chiamato numeri.

Quindi, non può essere una divinità.

Si tratta di una forza che agisce, una legge strana dal punto di vista delle forme.

Parlando di inclinazioni, di angoli noi ci accorgiamo che non solo vengono poste forme con particolari inclinazioni all'interno della sfera temporale ma vengono addirittura poste su specifici settori.
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Abbiamo voluto trasformare l'universo in una scacchiera per rappresentare i vari campi nei quali vengono poste le forme e nei quali avviene una partita, un gioco.

GIOCO ED INTELLIGENZA

Il gioco, se volete, è l'aspetto più trascendente dell'intelligenza, è la simulazione di qualcosa di reale senza che ne derivano delle conseguenze sul piano fisico.

Per dire, possiamo giocare alla guerra senza ammazzarci.

È un gioco.

Possiamo simulare degli aspetti aggressivi senza per questo arrivare alla conclusione dell'aggressività; si fa una gara, si fa una corsa per vedere chi è più veloce, chi è più forte, chi è più "intelligente" in un campo, in un altro, in un altro ancora.

Così facendo, le forze si misurano, producono complessità senza produrre danni sulle forme.

Vedete che l'uso del gioco assume un'importanza considerevole.

Tornando al discorso precedente, quelle che finora abbiamo chiamato direzioni angolari sono delle posizioni calcolate.

Anche in questo caso sono interessati i numeri nell'aspetto più trascendente del numero.

Quando incominciamo a parlare del significato possibile delle forme abbiamo parlato di dimensioni, di alto, basso, stretto.

Quando abbiamo definito le forme abbiamo voluto leggerle, poi, con la matematica.

Noi leggiamo convenzionalmente le forme attraverso l'idea di angoli, di misure, in base alla distanza dal punto A al punto B.

Tempo, distanza, velocità, con tutte le conseguenze relative, rappresentano la trasposizione nelle forme dei numeri.

Quindi, anche secondo questa visuale, dai numeri discendono le forme.

Quindi, quei pacchetti di forme lanciate sono strade che portano oggetti, che portano leggi speciali in vari angoli dell'universo.

Queste forze, nel momento nel quale prendono delle particolari posizioni hanno modo di dare maggiore o minore possibilità di spostamento proprio obbedendo alle stesse leggi, tramite quell'idea di libro arbitrio che si trova ad essere maggiore o minore in base alla quantità di intelligenza messa in gioco.

IL PRINCIPIO DI DISEGUAGLIANZA

Dobbiamo considerare, a questo punto, un principio di uguaglianza e un principio di apparente disuguaglianza.

L'intelligenza, come abbiamo visto già in passato, è un principio identico in tutte le forme.

All'interno di un individuo, di una qualunque persona, abbiamo lo stesso quantitativo di intelligenza a disposizione. È l'applicazione che cambia; non ci sono persone stupide, non ci sono persone con pochi mezzi, con poche capacità.

Esistono persone che hanno l'occasione e la possibilità, in base al famoso discorso dei tre fiumi, di applicare in maniera più o meno redditizia la loro intelligenza.

Quindi,daL punto di vista iniziatico ed esoterico, l'intelligenza è uguale per tutti.

Dal punto di vista filosofico si tratta di una grande rivalutazione dell'individuo.

Non ci sono individui intelligenti ed individui meno intelligenti; non ci sono individui di prima categoria, di infima categoria.

Ci sono persone che utilizzano, in base all'ambiente, al discorso dei tre fiumi, in maniera diversa le loro qualità.

Pensate ai grandi compositori o agli artisti.

Possono essere delle persone abilissime nel loro campo artiistico e, poi, pessime in tutti gli altri campi.

Se noi abbiamo 100 a disposizione di intelligenza una persona può eccellere in maniera quasi totale in un campo nel quale mette, ad esempio, 99 delle proprie forze.

Può esserci un pittore bravissimo, un genio della pittura che non è, però, neppure capace di infilarsi i calzini o ha una distrazione pazzesca, la famosa distrazione dello scienziato che è sempre nelle nuvole, che fa delle cose eccezionali nel proprio campo mentre ha grosse difficoltà in tutti gli altri campi,

Poi, esistono delle persone equilibrate che riescono a distribuire le proprie energie e che non eccellono in niente; riescono a fare poco di ogni cosa: camminano 'pianinò, si infilano il calzino abbastanza bene, sanno fare da mangiare,sanno leggere, sanno scrivere ma non troppo.

Non si tratta, però, di una condizione ottimale perché il modo delle forme, per propria natura, per raggiungere i punti elevati, deve basarsi sulle disuguaglianze.

Vi ricordate quante volte abbiamo parlato della disuguaglianza tra le persone, la disuguaglianza per raggiungere qualche cosa, non per rimanere fermi.

Facciamo un altro esempio: immaginiamo che un individuo sia sempre in equilibrio, immaginiamo che la bilancia che lo rappresenta non si muova affatto, né da una parte né dall'altra, è sempre ferma a causa del perfetto equilibrio.

Il prodotto dell'intelligenza è l'angolo formato dal movimento oscillatorio che di fatto produce questa bilancia.

Se l'angolo è fermo, non vi è movimento di intelligenza.

E, poi, abbiamo il terzo caso, la persona che è capace di adattarsi a situazioni differenti, che sa utilizzare le proprie caratteristiche di partenza in maniera variegata, più estesa, più complessa, insomma, la persona che non rimane statica all'interno dell'uso delle proprie forze.

Quindi, su un lato estremo, esiste lo scienziato smemorato il quale eccelle in maniera totale in un solo campo mentre è carente per tutto quanto il resto, quasi ad arrivare a livello del folle, del pazzo, dell'autistico che non è in grado di far fronte al mantenimento della propria esistenza ma che, negli sprazzi di presenza, sa fare delle cose eccezzionali in un campo, però, molto limitato.

Abbiamo, poi, la persona che riesce a fare tutto e non ha bisogno e di nessuno e di niente

La persone che è in grado di far tutto da sé non si illuminerà mai.

Abbiamo, poi, la persona che riesce ad adattarsi, a modificare durante la sua esistenza vari aspetti di sé, riesce cioè a mantenere in equilibrio le relazioni delle personalità che lo compongono.

Quindi, l'intelligenza è uguale per tutti mentre il suo utilizzo differenzia le persone; l'utilizzo è determinato dai tre fiumi, quindi, da condizioni al di fuori di noi, ma è anche condizionato dall'applicazione del libero arbitrio, quindi, dalla volontà di agire.

La volontà di agire è, comunque, sempre in grado di prevalere sulle condizioni di partenza. Noi siamo in grado di fabbricare delle dighe e di modificare in qualche maniera lo scorrimento dei famosi 3 fiumi anche se questa non è un'operazione facile perché più il tempo passa più è difficile questo cambiamento proprio a causa dello scorrimento dell'esistenza di ogni individuo.

Io spero che le persone impareranno ad utilizzare in maniera più completa la loro intelligenza.

Tra le persone può cambiare la volontà di differenziazioni ma non ci sono persone stupide; ci sono persone le quali, a volte, non hanno saputo ancora rendere valido ed intenso l'utilizzo di qualche loro talento. A volte occorre una vita intera per scoprire quali sono i talenti.

Se una persona non prova a superare alcuni aspetti di sé sicuramente non li troverà mai. Anche il proverbio dice: "chi cerca trova", ma chi non cerca non trova; sarà banale ma sosterrei questa condizione.

Intervento:

In questa casistica rispetto alle personalità, esistono anche le persone che sanno fare bene tante cose?

Oberto:

Evidentemente sì; ci sono persone le quali possono imparare a fare bene molte cose. Ricordiamoci, poi, che l'applicazione di questo 100 di intelligenza è anche basato sull'utilizzo del tempo.

La persona può imparare ad usare in maniera diversificata le proprie facoltà per raggiungere livelli adatti; però, il tempo della persona è, in qualche maniera, proporzionale all'applicazione.

Se voi volete battere qualche record dovrete impiegare molto tempo per allenarvi, dovrete impiegare molto tempo della vostra vita che, diversamente, sarebbe applicato per altre attività, per eccellere in quel particolare campo. Se si impara ad essere ecclettici, cioè passare da una attività all'altra, questo avviene proprio facendo in modo che ci sia una effettiva alternanza nella sala dei bottoni.

In quel caso noi possiamo imparare ad allenarci relativamente alle varie possibilità. e a farle affiorare quando serve. È ciò che dovrebbe fare il mago; quando serve, prende quell'abilità e la applica. Quando non serve è inutile tenere quella abilità in funzione, verrà posta in un cassetto. Quando occorrerà nuovamente usarla verrà nuovamente tirata fuori.

Intervento:

Io ho sempre pensato che l'amore fosse un tipo di energia che permettesse di fare più cose e superare la limitatezza del tempo.

Oberto:

È un discorso differente; molto spesso perdiamo del tempo relativamente alle cose che facciamo.

Molto spesso sono più lunghi i preliminari che gli aspetti conclusivi di una qualunque cosa che noi vogliamo fare.

Talora non serve tanto diventare più ordinati quanto, piuttosto, imparare una sequenza nel comportamento rispetto alle varie cose che dobbiamo affrontare. Se uso il 2% delle mie possibilità, sarei ben contento di utilizzare il rimanente 98%; non avrebbe senso puntare al 150%.

È possibile raccogliere le informazioni utilizzando quella banca di dati rappresentata dalle varie specie viventi e non viventi.

Parlando di menti di razza, abbiamo a disposizione menti viventi, libri, la parola, un'infinità di mezzi di comunicazione diretta e indiretta.

Vi faccio, adesso, un altro esempio che mi viene in mente relativamente al discorso della alternanza delle varie personalità.

Prima abbiamo visto che dalla intelligenza trascendente siamo arrivati a quella immanente. Quindi, anche ad imitazione di quanto esiste "fuori", si sono formate le stesse caratteristiche all'interno delle forme.

Vi faccio un esempio di intelligenza che imita, all'interno delle forme, il concetto dell'alternanza dalle parti che ci compongono: la Trinità. Secondo il concetto cristiano la Trinità rappresenta tre persone in una, ognuna delle quali è indipendente dalle altre ma contemporaneamente sono una cosa sola.

La trinità fa parte dei Misteri della fede cristiana.

Anche in questo caso esiste un concetto di tre persone distinte; "distinte" vuol dire che comunicano o non comunicano tra loro e possono comunicare maggiormente o meno in base al concetto d'amore.

Trasponiamo, adesso, questo concetto di Trinità, rispolverato in questo momento, dal Cristianesimo, portandolo ad un livello inferiore, su di noi.

Non si tratterà, in questo caso, di Trinità ma di un numero differente di parti che ci compongono. L'idea di Trinità si basa sul numero perfetto, cioè sulla perfetta equidistanza delle forme.

Quindi, l'idea cattolica cristiana della Trinità una e trina è un concetto matematico. La distanza tra tutte la parti è identica; non esiste un superiore ed una inferiore, non esiste un Dio padre, un Figlio, ed uno spirito Santo come figure diverse.

Si tratta di concetti difficili da interpretare anche per chi si occupa in maniera specifica di Cristianesimo, dei Misteri delle religioni.

La distanza è tale da permettere che siano tra loro perfettamente equilibrate. Che cosa permetterebbe questo? L'amore.

Questo è un concetto che è stato ripreso dal Cristianesimo, dalla Scienza Antica e che può essere portato, ad un livello ancora inferiore, nelle forme. Al di sotto delle divinità arriviamo, infatti, alla persona umana.

L'essere umano è anch'esso basato sull'esistenza di più persone che abitano attorno ad un solo attrattore.

Non esiste equidistanza perché, come abbiamo visto sopra, non c'è la stessa distanza tra le personalità anche se può esistere l'attrattore che può mettere insieme queste parti e comporre una condizione di equilibrio che faccia funzionare a pieno la persona permettendo, così, un funzionamento non al 2% ma al 100%, con la possibilità di prelevare anche da altre persone ciò che è necessario svolgere per un qualsiasi compito. È possibile prelevare quanto è necessario da altri tramite uno scritto, la parola, la scuola e un'infinità di altri modi.

È possibile, ad esempio, prelevare abilità altrui per applicarle direttamente attraverso l'utilizzo della cabina. Tutti possiamo fare qualunque cosa; l'aspetto importante è quello di conoscere i metodi d'accesso alle informazioni e, poi, sapere utilizzarli nella maniera più ordinata possibile. Questo è il punto ideale che vogliamo raggiungere, la famosa perfezione verso la quale tenderemmo.

Intervento:

In passato hai parlato di una finestra da cui arrivavano tutti gli eventi e che il Nemico cercava di chiudere affinché l'uomo non potesse svolgere il compito nelle forme. Ultimamente tu hai parlato di raggiungere un piano nel quale ci poniamo 'oltrè e il Nemico non ci può più raggiungere perché siamo noi che inseguiamo lui.

Volevo chiederti se questa condizione potrebbe essere assimilata a questa ipotetica finestra dalla quale arrivano questi flussi di oggetti che vengono presi dalle idee. Chiudendo questo tappo la forza nemica impedirebbe a quel gioco divino di attuarsi, perciò verrebbe meno il principio per cui tutto è cominciato.

Oberto:

Tutto ciò contraddirebbe il famoso principio di equilibrio per il quale tutte le cose dovrebbero essere utili; quando non sono utili non possono continuare ad esserci.

Noi, per quanto riguarda la nostra esistenza nelle forme, in questo universo, in questo pezzettino di galassia, in questo sistema solare è come se ci trovassimo su un quadratino di questa grande scacchiera, su uno di questi grandi piani sulla superficie del tempo dove il presente è identico ovunque.

Il presente è identico dovunque per cui i giocatori devono giocare insieme.

Quindi, tanti giocatori si trovano su questa scacchiera dimensionalmente accesa ed ognuno gioca su qualche zona di essa.

Ogni quadratino di questa scacchiera è identificabile nel mare circolare.

Il Nemico, effettivamente, tenta di impedire l'entrata della pioggia di eventi, quindi di impedire questo flusso. In un caso del genere sarebbe, all'interno di questo gioco, un baro, si porrebbe al di fuori delle stesse leggi che sono state definite.

Se le 8 leggi stabiliscono un determinato comportamento non potrebbe comportarsi diversamente.

Però, l' esistenza di un contratto permette di ipotizzare che può esserci qualcosa che lo interrompe, qualche cosa al di fuori dal contratto stesso. Per ora non andiamo oltre. Però prendiamo in considerazione che ciò che è fuori dal contratto ha qualche interesse ad interrompere ciò che esiste nel contratto.

Sulla sfera temporale abbiamo voluto mettere a paragone i vari universi che tra loro non sono contattabili, se non da giocatori capaci di muovere i loro pezzi secondo le regole che questo gioco può avere.

A dimostrazione di questo fatto se noi riusciamo a produrre una freccia di complessità adatta usciamo dallo spazio che è stato assegnato. Ciò vuol dire che il pezzo che rappresentiamo, se questo fosse un gioco di scacchi, può spostarsi su un'altra casella della scacchiera in base alle regole stabilite.

Immaginiamo, a questo proposito, che la nostra freccia della complessità, uscendo dal nostro quadratino sulla scacchiera, vada a finire su un altro quadratino. A questo punto sapremo se siamo una torre, un cavallo o cosaltro ancora.

Il valore che può avere un pezzo potrà essere, allora, riconosciuto nel momento nel quale si muove. Se fa un movimento ad elle sarà un cavallo, se si muove in diagonale sarà un alfiere, oppure sarà un semplice pedone se farà un semplice movimento.

Tutto ciò per indicare che la possibilità di transitare da un universo all'altro è data soltanto da un "qualcosa" che non appartiene più a questo universo ma ne è il prodotto.

Il prodotto capace di uscire dal nostro universo si chiama complessità.

Quando la complessità esce, non avendo più la massa, può spostarsi dove eventualmente sarà necessario.

La nostra angolazione, la nostra orbita, la posizione che possiamo avere è senz'altro relativa a questo universo. In questo momento, se l'universo, inteso come sfera temporale, fosse paragonato ad una scacchiera, noi sicuramente ci troveremmo in un puto chiave, capaci di vincere o perdere la partita.

Potrà essere anche un pedone la pedina che dà poi scacco al re, non è necessario che sia una torre o una regina. Può essere anche un pezzo molto modesto ma un pezzo strategico di immensa importanza.

Alcuni anni fa abbiamo proposto questa idea della scacchiera, su una scala, quindi, minore, relativamente alla città di Torino intesa come scacchiera magica nella quale avveniva lo scontro di varie forze.

Intervento:

Quando hai parlato di una nostra angolazione ti riferivi alla divinità primeva uomo?

Oberto:

Quando parlo di angolazione mi riferisco al tipo di leggi derivate che prendiamo in esame nel nostro universo che funzioneranno in maniera diversa, con un altra angolazione, n un altro punto dell'universo.

Il contratto, infatti, è valido grazie all'equiparamento perfettamente paritetico dell'incontro delle leggi che noi abbiamo chiamate leggi derivate.

In altri luoghi in cui esse arrivano funzioneranno diversamente perché si tratta di un altro pezzo dell'universo.

Intervento:

La Divinità Primeva Uomo quando inizialmente discende nelle forme si trova nel quadrato della scacchiera che corrisponde al nostro universo o si può trovare in punti diversi?

Oberto:

Si può trovare in vari punti, così come, nel gioco degli scacchi, ci sono giocatori che possono avere più pezzi a disposizione. Però, il pezzo che ci interessa, quello che, in questo momento, sta giocando la partita importante dal nostro punto di vista è il pezzo che rappresentiamo, inteso ovviamente come divinità primeva uomo che sta muovendosi sulla scacchiera e che, se fa la mossa giusta, potrebbe avere partita vinta.

PERSONALITÀ E FLUSSO TEMPORALE

Intervento:

Volevo sapere quale rapporto esiste fra le personalità e il flusso temporale? Se effettivamente esiste fra le personalità un rapporto con il flusso temporale inteso non solo come percorso naturale ma anche come viaggio temporale con la possibilità di utilizzare, cioè, il flusso temporale come strumento per modificare le personalità stesse oppure per combinarle diversamente.

Oberto:

Effettivamente possiamo modificare le personalità stesse con una serie di movimenti temporali. Tutto questo fa parte di una terapia sperimentale con la quale si sono fatti una trentina di esperimenti proprio per modificare degli aspetti basilari ma tra loro in contrasto interno. Per modificarli siamo andati a prenderli direttamente nel tempo, modificando gli aspetti temporali nei luoghi nei quali si sono manifestati.

Faremo, in futuro, probabilmente una serie di esperimenti con viaggiatori anche in questo campo. Tra l'altro ricordo che l'utilizzo della cabina permette di trasferire anche delle personalità, non soltanto delle azioni.

Stiamo cercando di creare una sorta di chirurgia a seconda della necessità, non soltanto riordinando delle parti ma operando, se necessario, opportuni cambi proprio perché si è all'interno di una struttura più estesa, una struttura di popolo.

In un simile caso un intervento simile può essere ammissibile, può essere utile.

Per fare un esempio è come se, all'interno del nostro corpo, degli ioni cambiassero posizione rispetto a vari atomi, alle varie parti che ci compongono in modo da creare delle sostanze differenti o adatte ad un organismo più complesso. Quindi è possibile non solo modificare ma scambiare addirittura delle parti.

In una realtà dove si vuole andare verso un ordine più grande, verso un nuovo livello di giustizia, nulla impedisce che, per raggiungerlo, si possano fare dei passi che possono essere sostenuti non solo dalla volontà ma anche dalla tecnologia.

Il fatto che un ordinamento nuovo affiori improvvisamente, per cui è possibile raggiungere un livello di complessità molto alto, può, infatti, anche non dipendere da un atto solamente magico.

Può succedere che, nell'esercizio del libero arbitrio, che è compatibile con la forma umana, si possano fare passi compiuti per volontà e non soltanto perché si raggiunge una certa complessità.

Ritengo che il dominio della forza spirituale della mente, il dominio dell'utilizzo pieno dell'intelligenza delle varie forme possa essere permettere, con una applicazione adatta di libero arbitrio, di attivare, proprio tramite la volontà, degli aspetti al di là del percorso naturale.

È una responsabilità immensa quella della conoscenza.

Intervento:

Vorrei sapere se la complessità che fuoriesce dall'universo ritorna all'origine, ritorna, per esempio, al mondo dei numeri?

Oberto:

Noi possiamo parlare unicamente del prodotto della complessità del quale noi possiamo sapere qualcosa. Possiamo solo puntare sul fatto che questa complessità esca dal tipo di universo nel quale siamo inseriti. Che cosa succede dopo, si tratta di aspetti non conoscibili.

Potremo saperne qualche cosa di più soltanto nel momento nel quale noi diventassimo il prodotto di questa condizione di complessità, cioè fuoriuscissimo, a nostra volta, da questo insieme o ci allargassimo tanto da identificarci con la stessa divinità primeva.

Nell'incontro precedente parlavamo dell'ampliamento di ciascuno e della condivisione della vita contemporanea in vari punti del tempo.

Ciò significa che la nostra estensione temporale è superiore rispetto a quella fisica; già noi ci muoviamo nel mare temporale non solo con la nostra durata di esistenza che ha soltanto una direzione ma proprio anche con la espansione di essa.

Creiamo, già, più angoli che vengono rappresentanti dal nostro movimento, dai numeri che siamo in grado di produrre all'interno delle forme. Noi produciamo numeri per designare la complessità e, dai numeri, risaliamo all'idea.

NUMERI ED OGGETTI

Per produrre numeri dobbiamo produrre degli oggetti che abbiano un significato, che abbiano un valore superiore alla sostanza che li compone.

A questo proposito avevamo fatto l'esempio dell'arte. In un caso simile, infatti, il valore dell'idea applicata che può essere un film, un quadro, una scultura, un'opera musicale, ha un valore intrinseco molto alto.

Il valore dell'idea -si tratta di numeri trasformati in idea- è molto superiore al materiale attraverso il quale viene composto l'oggetto.

Una pietra scolpita, per uno scarafaggio, rappresenterà sempre e comunque una pietra, al massimo l'occasione per costruire un nido; oppure, un bel monumento, per un colombo, rappresenterà l'occasione per defecare. La fruizione artistica del colombo, in quel caso, non esiste.

Invece, per una forma, come quella umana, tutto ciò che è relativo ad un'idea di arte ha un valore trascendente e la sua funzione è quella di essere un motore.

L'arte è un motore acceso in base alla benzina che gli mettiamo dentro, cioè, il tipo di cultura che possiamo avere, il tipo di gusto, di formazione dei vari fiumi, tutti aspetti che possono incrementarsi.

Se l'arte incrementa la capacità di formazione noi ci troviamo con un tipo di benzina che poi possiamo fruire.

Allora l'arte ci dà potenzialità, energia, combina in forma diversa le caratteristiche dei nostri motori, permette di far venire fuori qualcosa di più.

Se prima camminavamo, grazie all'arte, possiamo andare su due ruote e, poi, volare.

Anche noi, esseri umani, ad imitazione di ciò che è trascendente, prendiamo dalle forme trascendenti ciò che è immanente e su queste cose aggiungiamo dei concetti, delle idee, della forza.

Questa forza ha un valore proporzionale a ciò che sappiamo riconoscere.

Il valore cresce in base al vantaggio che possiamo averne. Poiché il vantaggio è, a sua volta, rappresentato da un numero, che corrisponde ad un aumento di utilizzo della intelligenza, abbiamo, allora, molti più numeri a disposizione quanto maggiormente siamo in grado di fruire, per esempio, di un oggetto artistico.

IL MISTERO

Intervento:

Il mistero con la M maiuscola è immanente o trascendente?

Oberto:

Per noi è Mistero tutto quello che è situato in un luogo nel quale non possiamo arrivare.

È Mistero nel senso che noi non abbiamo né possibilità né mezzi per accedere a quel tipo di informazione anche perché in un luogo simile quel tipo di domanda non avrebbe significato, si basa su condizioni infinitamente diverse.

Quindi, la conoscenza di ciò che è al di fuori del nostro tipo di universo è irraggiungibile, perché, nel momento nel quale noi raggiungiamo questi punti -e se li contattiamo siamo al di fuori dalle forme, nella complessità- una qualsiasi nostra domanda inerente a quell'aspetto diventa superata.

Riprendo questo concetto: "cosa ci sarà mai in quella stanza chiusa"? Nel momento nel quale passiamo la soglia e riusciamo ad infilarci in quella stanza noi siamo diversi da quelli di prima perché il nostro universo è quella stanza, quindi, non ha più senso la domanda che prima ci eravamo posti perché la risposta è, in quel momento, nella basi stesse della nostra esistenza.

Ci può essere, poi, l'idea di qualcosa di misterioso solamente perché non abbiamo sufficienti informazioni per poter avere le misure, per poterne avere conoscenza.

Nel momento nel quale aumentano le informazioni, per una qualunque causa, immanente o trascendente, a quel punto le domande diventano più mirate, così da poter scoprire, per fare un esempio, un oggetto in una stanza buia.

Esiste, infatti, una teoria fisica dell'oggetto nero in una stanza nera buia. Per capire cosa esiste in quella stanza si getta una pallina. Questa pallina rimbalza nella stanza: ogni rimbalzo rappresenta una informazione. In questo modo si capisce quale sono le forme presenti in quella stanza e le loro distanze gettando delle palline.

Per esclusione, lo spazio non riempito da palline equivale alla massa, alla forma dell'oggetto contenuto nella stanza. Insomma, questa conoscenza avviene per differenza negativa.

Si tratta di un'operazione un po’ complicata che permette di andare in certi punti mediante una prospezione che viene effettuata mediante queste palline gettate nella stanza.

Nel caso precedente, nel caso, cioè, del Mistero con la M maiuscola, il Mistero è irraggiungibile per il semplice fatto che, per riempire l'Universo, occorrerebbe utilizzare tutto il materiale presente nell'Universo,

Devi metterci dentro tutto, anche tu che hai fatto la domanda ed allora quella domanda non avrebbe più senso.

Intervento:

Ho una domanda che ritengo piuttosto cruciale: non riesco ad individuare il tipo di contesto nel quale stiamo lavorando.

Tornando agli albori dell'universo delle forme, noi abbiamo le nostre 8 leggi primeve, le quali, a causa di un segnale anomalo, si incontrano in un punto e formano l'universo. Altri universi rappresentano altri punti in cui queste leggi si incontrano.

Il nostro è l'universo delle forme, propriamente detto, gli altri universi non possiamo conoscerli perché si basano su equilibri diversi, però sappiamo che si autosostengono. Quando abbiamo parlato dell'universo delle forme abbiamo detto che ci sono forme che si rapportano tra loro al di sotto della velocità della luce e poi ci sono delle velocità ultraluminali fino ad arrivare ai 4" che è il punto di incontro, il bar delle leggi.

Avevamo contestualizzato tutto questo all'interno dell'universo delle forme in cui si diceva: ci siamo noi, forme umane che abbiamo questa concezione paritetica, abbiamo questa percezione paritetica, c'è la divinità primeva uomo, esistono, poi, le dominanze di altre leggi e la partecipazione di altre divinità. La comunicazione tra questi livelli si chiama Magia e noi abbiamo diritto, come forma ponte, di poter spaziare, a certi livelli di complessità, in tutto quanto l'universo.

Quando traduciamo tutto questo discorso alla luce del fatto che ora consideriamo il mare temporale come una aspetto conseguente al contratto e, quindi, lo portiamo nell'immanenza, il mare temporale coincide con il quadratino della scacchiera nel quale noi siamo posti oppure il mare circolare comprende tutti i quadratini della scacchiera?

Oberto:

Stiamo parlando dello spazio racchiuso in uno specifico quadratino. 
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In questo quadratino vi è tutto l'universo conosciuto e sconosciuto. In questo quadratino sono anche racchiuse le velocità trasluminali che si applicano all'interno di questo contesto; si applicano, poi, le leggi che sono compatibili anche se fossero sul confine delle altre.

Si tratta comunque di leggi che funzionano all'interno di questo mare temporale. Dovremo, poi, parlare di cosa significa andare all'interno di questa sfera, di questo mare temporale che è una pellicola sottilissima. Dobbiamo considerare, attraverso un adatto discorso che ci avvicini maggiormente al reale, cosa succede: se il reale è sotto, sopra, se è dentro ecc. ecc.

Intervento:

Il flusso di tempo nel quale siamo immersi è contemporaneo per un osservatore esterno; per noi, stando all'interno, è qualcosa che scorre. Il presente assoluto di cui abbiamo parlato in passato, come tempo 600 anni avanti rispetto al nostro attuale, è un qualcosa che la nostra forma, la parte che vive all'interno di questo piano di leggi, sta percorrendo attraverso il suo libero arbitrio per arrivare appunto a questo discorso di punta della complessità che poi fuoriesce.

Puoi spiegare il lavoro che stiamo svolgendo per sostituire questo tempo, come se decolorassimo una parte percorsa attraverso degli eventi nuovi per portare l'attenzione divina.

Oberto:

Stai parlando del distacco dei piani.

Il distacco dei piani ha la funzione di sostituire uno spazio vissuto con uno spazio nuovo. Secondo la legge della conservazione, del risparmio delle energie il piano più denso assorbe quello meno denso e fa sparire quello esistente prima. La legge successiva è quella che permette di equiparare i vari spazi, i vari tempi, permette di ricongiungere i vari punti in corrispondenza del punto più avanzato possibile:

Oggi, per tenere separati i piani non sono più necessarie azioni esterne, eventi esterni quanto, piuttosto, eventi interni, cioè intimi, degli individui.

Le azioni esterne, oggi, possono essere prodotte con un'infinità di metodi.

La prima applicazione della tecnologia temporale relativa alla cabina è stata quella di intervenire "chirurgicamente" in vari punti del tempo trasformandolo in una arma che separasse ulteriormente i piani.

Oggi possiamo separare i piani grazie al discorso dei castelli temporali, della futura formazione dell' impero e così via.

L'aspetto adesso importante è quello di riuscire a riempire di sostanza, in questo caso, ci complessità, ciò che siamo noi; altrimenti ci avvicineremo sempre di più all'immagine di cui abbiamo parlato in passato, quando dicevamo che l'uomo oggi è simile ad un astronauta che guida un mezzo molto sofisticato ma che indossa ancora una pelle di leopardo.

Di fatto, non è cambiato l'uomo, è cambiata la sua tecnologia. Quindi, per quante azioni si compiono, si tratta di eventi ma poiché il peso degli eventi è proporzionale alla complessità che gli eventi muovono evidentemente è molto più importante muovere un'idea in testa che spostare una montagna.

Quindi, noi spostiamo le montagne sopratuttose riusciamo a cambiare, a modificare, a trasformare ciò che è necessario all'interno dell'uomo così da creare dei livelli di complessità umana, di tecnologia umana e spirituale tale da fare in maniera che la nostra anima funzioni. La nostra anima è una lampadina con il conduttore interno rotto per cui dobbiamo ripararla.

Noi dobbiamo, in qualche maniera, -e spiritualmente lo possiamo fare- operare in modo che questa lampadina si accenda riparando il suo ponticellino, in modo che sia di nuovo incandescente oppure che ionizzi il gas e così via.

Dobbiamo accendere la lampadina. Per fare questo dobbiamo insistere tantissimo su questa evoluzione spirituale individuale che ben sappiamo può avvenire solamente grazie agli altri, quindi, con l'integrazione non solo della personalità di ciascuno ma con l'integrazione tra le personalità in un contesto esteso, come per esempio è quello del popolo.

Soffermandoci ancora sul discorso delle personalità noi, da sempre, anche inconsciamente, conviviamo con il fatto di essere individui multipli. Un esempio banale che mi viene in mente in questo momento è di questo tipo: quando diciamo: 'la mia mano, il mio piede, la mia testà stiamo definendo qualcosa di diverso da noi. Noi siamo un insieme, però abbiamo la "mia" mano, il "mio" tavolino, il "mio" portafoglio, il "mio" orecchino, il "mio" gatto.

In queste settimane vi invito a fare questo esercizio: imparate a parlarvi da soli, senza paura. Se c'è, di sicuro, una persona di cui dovete imparare a fidarvi siete voi. Chiunque di voi, in quel momento, sia l'aspetto dominante, diventa importante che vi parliate.
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